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Md’O /
CALL FOR PROJECTS

Archeologia urbana e Mostra  d’Oltremare
 
L’area oggetto della presente call for project  
è costituita dal bordo superiore del sistema  
urbano Mostra d’Oltremare-Laboratori del  
Politecnico. 
Questa grande “zolla” è solcata  in due punti 
dall’asse di Via Marconi, l’ampio viale sul 
quale si trova la storica sede e l’auditorium 
della Rai di Napoli. 
Il sistema è, inoltre, inscritto in una più 
ampia struttura di  relazioni che caratterizza 
questa parte di città che accoglie, in una 
superficie relativamente  limitata, alcuni tra 
i più significativi simboli della “modernità” 
partenopea: lo Stadio San Paolo, poi Stadio 
Maradona, di Carlo Cocchia, oggi fortemente 
alterato nella sua  configurazione originale 
dagli interventi di Italia ’90; il Politecnico di 
Luigi Cosenza connesso al sistema di case 
popolari dello stesso autore; la già citata sede 
Rai, l’istituto motori CNR di Pica Ciamarra. 
La Mostra  d’Oltremare è a sua volta parte di 
una parte  urbana più ampia che comprende 
lo Zoo di  Napoli, realizzato nel 1940, ed 
Edenlandia,  il più antico parco di divertimenti 
d’Europa  aperto nel 1965.  
L’asse di Via Terracina segna anche il  
limite tra la città formalmente definita e la  
nuova espansione verso nord, fortemente  
condizionata dalla forma orografica  
compressa dalla presenza del cratere di  
Agnano e delle sue propaggini. 
Un’area che  apre al sistema dei Campi Flegrei 
e che che  avrebbe dovuto avere un suo nuovo 
centro nel  campus universitario di Monte 
Sant’Angelo  che è, per molteplici ragioni in 
parte legate  alle infrastrutture di accessibilità, 
ancora  incapace di proporsi come una 
centralità di  rango metropolitano. 
L’area rappresenta dunque una sorta di 
fringe  belt di un sistema complesso ma anche  
uno “spazio d’attesa” dal quale è possibile  
innescare un nuovo sistema di relazioni  
territoriali che riconnettano la zona di  

Fuorigrotta e quella di Monte Sant’Angelo e ai  
Campi Flegrei e trasformino Via Terracina da  
limite e separazione a sutura e riconnessione.  
In questa visione l’insieme delle rovine  
archeologiche, testimonianza di un antico  
disegno a scala territoriale che, di fatto, 
oggi  riappare per singoli frammenti, può 
essere  riassunto in una sequenza complessiva  
di spazi pubblici che rafforzi il senso e il  
significato di ciascuno ricomponendone il  
sistema di relazioni. 
La risposta alla call si articola dunque in 
una visione alla scala territoriale che dovrà 
essere poi declinata alla scala architettonica 
approfondendo uno dei tre ambiti tematici 
individuati. 

Ambito 1_ 
Masseria San Giuseppe –  Terme Romane:
 il nuovo hub di rete 

Gli spazi di testata dell’area su cui sorgono  i 
Laboratori del Politecnico compresi tra Via  
Claudio e Via Marconi sono contrassegnati  da 
un lato dalla presenza degli scavi  archeologici 
delle terme e, dall’altro, da quella  della 
Masseria San Giuseppe, una struttura  
rinvenibile già nella Carta del Duca di Noja,  
oggi parzialmente demolita. Potenzialmente  
densa di significato per la presenza di queste  
emergenze ma, di fatto, oggi condannata a  
spazio marginale e residuale, l’area si pone  
come una potenziale “cerniera”, e nuovo  
elemento di riconnessione tra il Politecnico  
e il Complesso di Monte Santangelo; un  
hub tra vari sistemi di trasporto pubblico  
metropolitano anche in connessione con una  
potenziale rete di mobilità dolce strutturata  
attraverso il recupero delle strade secondarie  
che si arrampicano verso il cratere di Agnano  
come Via Cupa Terracina.  

Temi di progetto: 
1. Recupero e rifunzionalizzazione e eventuale  
completamento della Masseria San Giuseppe  
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come nuova Foresteria. 
(Funzioni suggerite: Hall ingresso, spazi  
comuni, camere singole con servizio, servizi  
comuni, aula polifunzionale); 
2. Realizzazione di un nuovo spazio pubblico  
attrezzato nell’area antistante la masseria. 
(Funzioni suggerite: Information point  
sull’area archeologica, area di supporto alla  
mobilità sostenibile, Bar, servizi comuni); 
3. Ridefinizione di un sistema di accessibilità  
all’area degli scavi che coinvolga anche l’area  
dei laboratori del Politecnico. 
(Funzioni suggerite: nuovo sistema di accesso  
all’area archeologica, servizi a supporto  
dell’area, strutture di riconnessione con l’area  
del Politecnico).  

Ambito 2_
Dietro la Fontana dell’Esedra: 
la porta Nord della  Mostra d’Oltremare
 
L’area alle spalle della fontana dell’Esedra  
è caratterizzata dalla presenza dei due  
magazzini del grano che ripropongono la  
forma della fontana connessi attraverso un  
passaggio aereo al Pianta del Padiglione  a 
esedra del Settore della Produzione e  del 
Lavoro che, oggi, appare parzialmente  
demolito e annesso a un’attività privata.  
Per quanto il perimetro della mostra si sia  
modificato negli anni perdendo alcune aree  
sul bordo orientale, dove è stata realizzata  
la Sede Rai, e su quello superiore l’edificio e  
soprattutto l’area su cui insiste appare ancora  
di pertinenza della Mostra d’Oltremare in base  
al Piano di Recupero (cfr. Tav. 6C, Progetto  
unità minime di intervento, 2005). 
Lo spazio è  direttamente connesso con la 
seconda area  archeologica da un lato del 
muro della Mostra  e con il tracciato romano 
e il Mausoleo,  dall’altra. Il tema individuato 
per quest’area è quello della porta Nord della 
mostra. 

Temi di progetto:  
1. Realizzazione di un nuovo ingresso alla  
Mostra d’Oltremare. 
(Funzioni suggerite: biglietteria/ 
punto informazione; spazio informativo  
multimediale, servizi pubblici, spazio ristoro); 
2. Ridisegno complessivo dell’area  
archeologica fuori e dentro il recinto della  
Md’O. 
(Funzioni suggerite: strutture per il  
superamento dei salti di quota, strutture  
espositive e informative per i reperti  
archeologici). 

Ambito 3_
Il Muro Attrezzato 

A partire dalla nuova Porta Nord si sviluppa  
l’ultimo ambito tematico caratterizzato 
dallo  spessore incostante di un sistema di 
spazi  posti a ridosso del muro che nasconde 
la mostra. L’area è inoltre caratterizzata dalla 
presenza dell’Ospedale San Paolo sul fronte 
opposto di Via Terracina dominato dal  profilo 
del cratere di Agnano caratterizzato  dalla 
presenza di sentieri di risalita. 
Il tema  individuato in quest’area è appunto 
quello del  “muro attrezzato”, al tempo stesso 
filtrante  e delimitante, un’infrastruttura 
destinata  non solo ad accogliere una serie 
di funzioni  in grado di ridare significato al 
bordo  superiore della Mostra, riconnettendo 
le aree  archeologiche in un sistema unitario, 
ma  anche a costruire una relazione con il 
fronte  opposto di Via Terracina.  

Temi di progetto:  
1. Ridisegno del margine superiore della  
Mostra d’Oltremare come “infrastruttura  
attrezzata”.  
(Funzioni suggerite: attrezzature di  
interscambio tra mobilità su ruota e mobilità  
dolce, spazi pubblici attrezzati). 
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Il titolo del progetto, “Svelare identità 
latenti”, nel contesto del bordo nord 
in affaccio su via Terracina del grande 
complesso della Mostra d’Oltremare 
a Napoli, progettato con linguaggio 
moderno alla fine degli anni ’30 del 
secolo scorso,  rappresenta il tentativo 
di rileggere e interpretare un luogo 
complesso e stratificato, palinsesto di 
segni che approdano all’oggi da una 
storia di lungo periodo e che in molti casi 
hanno perso il loro ruolo strutturante 
per divenire frammenti inerti di fronte 
allo scorrere incessante dei cambiamenti. 
I resti archeologici romani delle terme e 
dell’acquedotto collocati a fianco di via 
Terracina a una quota alcuni metri più bassa 
rispetto a quella attuale, rappresentano 
l’essenza di frammenti ritrovati ma, 
paradossalmente, immediatamente dispersi, 
scarti ai margini, isolati. La Mostra 
d’Oltremare, in alcune sue parti lungo 
i bordi a confine con l’urbano, agisce 
anch’essa quale luogo della dispersione, di 
valori, significati, spazi: la nitida chiarezza 
del perimetro murato al tempo della sua 
costruzione a dare margine a una città dai 

confini ancora incerti ha perso il proprio 
ruolo ordinatore. Anche la parte edificata 
sui bordi nord ed est della Mostra ha subito 
importanti trasformazioni, sono presenti 
numerosi fabbricati in cattivo stato di 
conservazione e in molti casi sono collassati 
assumendo il ruolo di rovine archeologiche 
contemporanee collocate a una quota 
stratigrafica più alta rispetto a quelle antiche.  

L’obiettivo del progetto è di provare a 
riassegnare ruoli e valori riconoscibili 
nel tempo odierno a parti che lo hanno 
perso per “ricomporre frammenti antichi e 
contemporanei”. L’operazione progettuale 
che si propone traguarda l’idea che sia lo 
spazio aperto, in una rilettura per quote 
differenti, il nesso in grado di rimettere 
insieme i pezzi dispersi, a ridargli misura 
attraverso una operazione di disvelamento 
capace di portare in evidenza identità latenti: 
presenti ma confuse nel tumulto di troppi 
elementi incoerenti. La prima operazione 
che si propone è quella del levare, sottrarre, 
per far emergere le parti e i frammenti che 
si ritengono capaci di definire spazi urbani 
vivibili e contemporanei. 
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Alla scala maggiore l’orografia caratterizza 
con forza il suolo della parte ovest della città. 
Si susseguono numerose conche originate 
da antiche caldere dell’ambito flegreo: 
l’andamento planimetricamente sinuoso 
e le improvvise impennate dei loro bordi, 
contraddistinte dalla presenza di una ricca 
vegetazione mediterranea, connotano con 
evidenza il paesaggio. 
L’area della Mostra d’Oltremare si colloca 
entro la piana di Fuorigrotta segnata a 
nord dal ripido crinale verde della caldera 
di Agnano. La stazione FS Napoli Campi 
Flegrei a sud e quella della linea interrata 
cumana posizionata a est dell’ingresso 
principale rappresentano punti nodali della 
mobilità urbana. A questi si affianca lo stadio 
Maradona e l’ambito occupato da funzioni di 
valenza urbana quali il Politecnico e la sede 
Rai. All’interno dell’area la dimensione dello 
spazio aperto prevale su quella dello spazio 
edificato e diviene misura del progetto stesso 
con spazi verdi, fontane, vasche d’acqua e un 
ricco apparato arboreo.
 
L’impianto planimetrico della Mostra 
d’Oltremare si imposta intorno a una 

pluralità di assi tra loro perpendicolari a 
disegnare un sistema di linee spezzate che 
non tagliano mai completamente l’intera 
area. Ne risulta un insieme articolato dove 
a dominare, anche dimensionalmente, 
è lo spazio aperto e gli edifici sono 
blocchi isolati sotto forma di padiglioni 
individuali. L’impianto complessivo si 
impone alla complessa orografia naturale 
e contemporaneamente si orienta in 
maniera dissonante rispetto agli assi storici 
preesistenti come quello dell’antica via 
Terracina. Sul lato settentrionale, all’esterno 
del muro della Mostra, il rapporto con la 
ripida discesa verde del bordo della conca di 
Agnano scende velocemente verso il muro 
quasi scavalcando via Terracina nell’unica 
porzione rimasta oggi sostanzialmente 
libera dall’edificazione cresciuta a nord della 
strada. 

In questo contesto il progetto mira a 
ridefinire il ruolo più complessivo della 
Mostra d’Oltremare all’interno della 
città. L’insieme è trattenuto dal perimetro 
murato che proteggendo l’intera area 
chiarisce dall’origine una relazione urbana 
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di chiusura, volta a esaltarne, attraverso 
grandi porte di accesso, il carattere di 
apertura puntuale. Oggi l’area ha acquisito 
nel quotidiano l’utilizzo, oltre che di polo 
fieristico, anche di luogo aperto, di parco 
urbano destinato allo svago e riposo in 
un contesto ad alta densità abitativa. Il 
progetto intende rafforzare questo aspetto 
di relazione permeabile puntuale con la città 
lavorando sui bordi nord (via Terracina) ed 
est (via Marconi). 

Via Terracina con il suo profilo rettilineo 
a pendenza costante si confronta con la 
linearità del muro della Mostra oltre il quale 
emergono i pini marittimi che con la loro 
alta chioma a ombrello lasciano filtrare 
al di sotto la luce del cielo traguardando 
profondità che tendono verso l’orizzonte. 
Lo scarto tra le due linee parallele della 
strada e del muro definisce un ambito 
di spazio latente non sufficientemente 
riscattato dalle antiche presenze 
archeologiche delle terme e dell’acquedotto 
che si trovano disperse a quota più bassa: 
edifici universitari, strutture di pub dismessi, 

minigolf, piazzali di supermercati insieme 
ad aree asfaltate adibite a pompe di benzina, 
parcheggi, si susseguono casualmente senza 
soluzione di continuità. 
Sul bordo settentrionale il progetto, 
interpretando la strategia di connessione 
mirata tra interno dell’area della Mostra 
e l’adiacente via Terracina, interviene in 
sottrazione (levare) rispetto alla presenza di 
molti degli elementi sopra descritti per ridare 
chiarezza e pulizia alla presenza del muro 
e delle alberature retrostanti, rendendo al 
contempo puntualmente leggibili le nuove 
aperture. 
A questa operazione si associa quella 
caratterizzante di rilettura delle quote del 
suolo come interpretazione di un palinsesto 
contrassegnato da una doppia quota 
archeologica: quella antica ribassata dei resti 
romani e quella contemporanea delle rovine 
degli edifici della Mostra d’Oltremare. La 
doppia quota diviene elemento di chiarezza 
nell’interpretazione fisica del luogo e delle 
relazioni urbane e architettoniche. La quota 
archeologica antica si scava in continuo 
lungo una parte dell’ambito compreso tra il 
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muro e via Terracina inserendo uno spazio 
verde ribassato che collega, con un percorso 
fruibile da tutti, le due aree archeologiche 
esistenti per poi insinuarsi oltre il muro 
(sfruttando una disconnessione del muro 
stesso) all’interno dell’area della Mostra, 
connettendo successivamente il piccolo 
mausoleo e recuperando i resti dell’antico 
tracciato stradale romano sino a riconnettersi 
alla ridefinita porta nord-ovest. 

Nell’ultimo tratto di via Terracina, sul lato 
esterno, prima della porta nord-ovest, dove 
la quota archeologica antica ribassata si 
inserisce oltre il muro, il suolo recupera 
il livello urbano della strada prendendo 
una consistenza vegetata che riconnette 
visivamente in una unità paesaggistica le 
alte alberature presenti oltre il muro con 
il pendio verde e scosceso della conca 
di Agnano (ripulito dalle pulviscolari 
costruzioni informali che lo hanno assalito). 
L’allontanamento dei percorsi pedonali su 
entrambi i lati dalla strada carrabile potenzia 
questa percezione di continuità migliorando 
la connessione tra i due sistemi e verso la 
sommità della collina. 

La connessione tra via Terracina e Via 
Marconi, interrotta dall’operazione di 
scavo che concede continuità alla quota 
archeologica antica, è affidata a un nuovo 
ponte carrabile che nel disegno asimmetrico 
del suo profilo rafforza il bordo della testata 
sud tramite muri a scarpa e terrazzamenti 
per dare slancio in direzione opposta. 
Il ponte diviene anche occasione per 
proporre rapporti diversificati con la 
quota archeologica dello scavo attraverso 
la modellazione di bastioni in affaccio, a 
ovest verso il nuovo giardino sensoriale, 
a est verso i resti delle terme romane, 
dando al contempo avvio a un percorso 
pedonale che da via Marconi si insinua tra 
gli edifici universitari sino a raggiungere 
le nuove spazialità della piazza pubblica 
della Masseria. Quest’ultima, riconvertita 
in foresteria tramite l’addizione di nuove 
volumetrie (rileggendo le geometrie dei 
fabbricati scomparsi) recupera la traccia 
circolare della cisterna quale luogo dello 
stare collettivo. L’affaccio su strada viene 
potenziato pedonalmente eliminando la 
parte carrabile in adiacenza al fronte della 
masseria mettendosi così in connessione 
diretta con l’antistante area alberata.

La restituzione di un parco archeologico 
unitario antico si confronta con la 
necessità della ricostituzione della Porta 
Nord: analogamente al ponte carrabile 
l’introduzione di una passerella pedonale 
connette via Terracina al complesso 
della Mostra d’Oltremare, quest’ultimo 
viene interpretato in questa parte come 
una zona archeologica contemporanea. 
Percorsa la passerella e superato il recinto 
della Mostra ci si affaccerebbe su quello 

che originariamente rappresentava un 
monumentale atrio di ingresso rettangolare, 
di cui oggi restano solamente i caratteristici 
pilastri in cemento a forma di “T” rastremati 
verso il basso: elementi strutturali privi della 
loro funzione portante originaria e riletti 
progettualmente come oggetti architettonici 
possenti dalla intrinseca forma espressiva. 
Attraverso il ridisegno delle planimetrie 
storiche e una precisa rilettura dello stato di 
fatto (anche con un puntuale sopralluogo) 
si è cercato di interpretarne la disposizione 
per comprendere quali potenziali spazialità 
latenti offrissero oggi al luogo. Insieme 
alla leggera differenza tra la quota stradale 
e quella all’interno della Mostra, i residui 
strutturali, liberi verso il cielo, rappresentano 
l’occasione per reinterpretare il tema 
dell’ingresso attraverso una promenade che, 
mediando i due metri di dislivello, convoglia 
i flussi fuori asse, verso la biglietteria. 

I due edifici semicircolari che fanno da 
sfondo simmetrico all’emiciclo della 
fontana dell’esedra vengono diversamente 
destinati: quello meglio conservato viene 
recuperato nella sua interezza e utilizzato 
a padiglione per esposizioni temporanee, 
l’altro, volumetricamente in condizioni più 
critiche, viene reinterpretato quale ossatura 
portante sovradimensionata di sostegno a un 
pergolato con pensiline, dove natura e rovine 
del moderno dialogano a definire inediti 
luoghi dello stare. 

Sul lato orientale dell’area della Mostra, 
via Marconi e la parallela via interna di 
servizio ai complessi degli studi Rai, entra 
in tangenza con alcune delle assialità 
dell’area tramite aperture inutilizzate o di 
servizio. Il progetto rilegge queste relazioni 
interrotte trasformando la via interna in un 
asse pedonale nord-sud per recuperare una 
sequenza di spazialità che consentono di 
aprire sul lato est nuovi puntuali accessi al 
parco della Mostra d’Oltremare.
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